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Il Sacramento della riconcialiazione o penitenza 
 
La confessione dei peccati: 
 
1455  ‐  La  confessione  dei  peccati  (l'accusa),  anche  da  un  punto  di  vista 
semplicemente umano, ci  libera e  facilita  la nostra riconciliazione con gli altri. Con 
l'accusa, l'uomo guarda in faccia i peccati di cui si è reso colpevole; se ne assume la 
responsabilità  e,  in  tal modo,  si  apre  nuovamente  a  Dio  e  alla  comunione  della 
Chiesa al fine di rendere possibile un nuovo avvenire. 
 
1456  ‐ La confessione al sacerdote costituisce una parte essenziale del sacramento 
della Penitenza:   « È necessario che  i penitenti enumerino nella confessione tutti  i 
peccati mortali, di cui hanno consapevolezza dopo un diligente esame di coscienza, 
anche se si tratta dei peccati più nascosti e commessi soltanto contro  i due ultimi 
comandamenti del Decalogo, perché  spesso  feriscono più gravemente  l'anima e  si 
rivelano più pericolosi di quelli chiaramente commessi »: 
 
1457  ‐  Secondo  il  precetto  della  Chiesa,  «ogni  fedele,  raggiunta  l'età  della 
discrezione,  è  tenuto  all'obbligo  di  confessare  fedelmente  i  propri  peccati  gravi, 
almeno una volta nell'anno ». Colui che è consapevole di aver commesso un peccato 
mortale  non  deve  ricevere  la  santa  Comunione,  anche  se  prova  una  grande 
contrizione, senza aver prima ricevuto  l'assoluzione sacramentale, a meno che non 
abbia  un  motivo  grave  per  comunicarsi  e  non  gli  sia  possibile  accedere  a  un 
confessore.  I  fanciulli  devono  accostarsi  al  sacramento  della  Penitenza  prima  di 
ricevere per la prima volta la santa Comunione. 
 
1458  ‐  Sebbene  non  sia  strettamente  necessaria,  la  confessione  delle  colpe 
quotidiane  (peccati  veniali)  è  tuttavia  vivamente  raccomandata  dalla  Chiesa.  In 
effetti,  la  confessione  regolare  dei  peccati  veniali  ci  aiuta  a  formare  la  nostra 
coscienza,  a  lottare  contro  le  cattive  inclinazioni,  a  lasciarci  guarire  da  Cristo,  a 
progredire nella vita dello Spirito.  
Ricevendo  più  frequentemente,  attraverso  questo  sacramento,  il  dono  della 
misericordia del Padre, siamo spinti ad essere misericordiosi come lui. 
 
1466 ‐ Il confessore non è il padrone, ma il servitore del perdono di Dio. Il ministro di 
questo sacramento deve unirsi “all'intenzione e alla carità di Cristo”. 
Deve avere una provata conoscenza del comportamento cristiano, l'esperienza delle 
realtà umane,  il  rispetto e  la delicatezza nei  confronti di  colui  che è  caduto; deve 
amare  la verità, essere  fedele al magistero della Chiesa e condurre con pazienza  il 
penitente verso la guarigione e la piena maturità. Deve pregare e fare penitenza per 
lui, affidandolo alla misericordia del Signore. 


